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Affidiamo la memoria di Ermanno Gorrieri, nel primo anniver-

sario della morte (Modena, 29 dicembre 2004), alle parole da lui 

pronunciate in occasione del conferimento della laurea honoris 

causa in Sociologia, svolgendo la rituale lectio magistralis, che 

egli volle nella più sobria forma di una lectio brevis.

La parabola declinante dell’uguaglianza, o meglio del binomio 

‘uguaglianza-disuguaglianza’, viene colta da Gorrieri nell’igno-

rata iniquità degli effetti di determinate scelte politiche, nel preva-

lere di modi correnti, quanto infondati, di rappresentazione della 

realtà sociale, nel quotidiano dispiegarsi di stereotipi culturali 

socialmente condizionati. 

Nella concretezza e nell’apparente semplicità delle riflessioni 

proposte sta l’originalità e la forza, anche teorica, di una lettura 

tuttora attualissima delle nostre società, ove all’offuscarsi del va-

lore dell’uguaglianza s’accompagna il continuo, iniquo aggrava-

mento delle disuguaglianze tra gli individui e tra i popoli.

(Modena - Dicembre 2005)
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Le considerazioni che seguono – della cui opi-
nabilità sono pienamente consapevole – riguar-
dano alcune fra le cause della caduta in disuso 
della parola uguaglianza nel linguaggio politico, 
compreso quello della sinistra, che la propone 
pressoché esclusivamente in termini di garanzia 
a tutti di pari opportunità di partenza. Non mi 
riferisco agli aspetti più gravi e intollerabili del-
la disuguaglianza, dal sottosviluppo e dalla fame 
nel mondo alle situazioni di povertà e di emar-
ginazione presenti in Italia. Il tema che esamino 
è più limitato; intendo contestare la scarsa rile-
vanza che viene attribuita alla disuguaglianza 
fra le persone e le famiglie che non vivono in 
condizioni di povertà e la conseguente tesi se-
condo cui – una volta che sia garantita un’ade-
guata assistenza ai poveri – nessuna differenza 
debba esser fatta fra gli altri cittadini in materia 
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di interventi sociali.
Mi sembra che uno dei motivi dell’eclissi del 

valore dell’uguaglianza possa esser ricercato nel-
l’intreccio di due fattori: da un lato, l’influenza 
che esercitano, sul dibattito politico, la mentali-
tà e gli interessi di quei due terzi di cittadini che 
godono di elevate condizioni di benessere; dal-
l’altro, la persistenza della teoria che considera 
costitutiva dei diritti di cittadinanza l’esclusione 
di ogni forma di selettività nell’erogazione dei 
servizi e delle prestazioni dello Stato sociale. 

* * *

Premetto che il perseguimento di una maggiore 
uguaglianza nulla ha a che fare con l’egualitari-
smo degli anni settanta. L’Italia necessita di un 
forte recupero di efficienza, specie nei servizi 
pubblici. Occorre rivalutare parole come meri-
tocrazia e competizione sociale e accettare le di-
suguaglianze che ne conseguono, specie quando 
sono eque, nel senso di riconoscere la diversità 
degli apporti al bene comune, e funzionali, nel 
senso di incentivare e premiare le attività più 
utili alla società.

Ma contro le disuguaglianze ingiuste o ecces-
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sive la politica sociale deve, promuovere processi 
di redistribuzione delle risorse che concorrono 
a formare la qualità della vita – dall’istruzione 
al lavoro, dal reddito alle condizioni abitative e 
ambientali –. E ciò con il duplice obiettivo di ga-
rantire a tutti pari opportunità di partenza e di 
aiutare ognuno ad autopromuoversi, ma insieme 
di permettere a tutti – anche a coloro che per i 
più vari motivi restano indietro nella corsa della 
vita – di raggiungere un traguardo minimo, uno 
zoccolo di benessere, che assicuri una vita libera 
e dignitosa. Si tratta di un obiettivo molto più 
ambizioso delle politiche del minimo vitale, per-
ché il termine benessere implica più alti livelli di 
fruizione di risorse non solo economiche: com-
presa, ad esempio, l’istruzione, intesa non sem-
plicemente come anni di frequenza scolastica, 
ma come effettivo sviluppo intellettivo e come 
capacità di acquisizione di saperi, anche da par-
te di chi è svantaggiato per doti naturali e/o per 
provenienza familiare e ambientale.

* * *

Le politiche redistributive sono rese più diffi-
cili dall’immagine distorta che, della struttura 
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sociale, ha la maggioranza dell’opinione pubbli-
ca e delle stesse classi dirigenti. È diffusa l’idea 
che – a parte una fascia di poveri e, all’estremo 
opposto, di un’area della ricchezza – il corpo so-
ciale abbia subito un processo di omologazione, 
non solo di cultura e di costume, ma anche nel-
le condizioni di vita. La società italiana avreb-
be quindi una conformazione ‘a trottola’: alle 
opposte estremità, una fascia di poveri e una di 
ultra-ricchi: in mezzo la vasta area dei ceti in-
termedi che non presenterebbe, al suo interno, 
eccessive differenze nei livelli di benessere.

Niente è più lontano dalla realtà: la scala delle 
condizioni di vita è fatta di molti gradini. 

La persistente diseguale distribuzione del sa-
pere è dimostrata dai dati sulle uscite dalla scuo-
la negli ultimi anni scolastici, dai quali emerge 
la varietà dei gradi d’istruzione ottenuti dai 
giovani. Non meno diseguali sono le condizio-
ni economiche delle famiglie come risulta dalle 
indagini campionarie della Banca d’Italia e del-
l’Istat.
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Tab. 1 - Uscite dalla scuola nel corso 
o al termine dell’anno scolastico 1995-96.
(valori percentuali *)

Prima di conseguire il diploma di 3a 
media 4,7

Con solo la licenza media 7,9

Dopo un anno o due di scuola 
secondaria superiore 22,1

Con il diploma di scuola secondaria 
superiore 20,6

Con qualche anno di Università 30,9

Con la laurea 13,8

Totale 100,0

* Sul totale dei giovani usciti dalla scuola nell’anno considerato. 
Fonte: Istat.
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Tab. 2 - Quote del reddito totale e redditi 
familiari medi per decimi di famiglie - 1995.
(migliaia di lire)

Decimi Quota
di 

reddito 
(%)

Reddito 
medio

netto annuo*

Netto mensile
(annuo: 12)*

1° 2,2 9.610 801
2° 3,9 16.699 1.392
3° 5,2 22.105 1.842
4° 6,3 27.094 2.258
5° 7,5 32.294 2.691
6° 8,9 38.189 3.182
7° 10,6 45.516 3.793
8° 12,8 54.946 4.579
9° 15,9 67.875 5.656

10° 26,6 113.749 9.479

* Redditi netti da contributi sociali e da imposta sulle persone 
fisiche (Irpef). Fonte: Bankitalia, I bilanci delle famiglie italiane 
nell’anno 1995.
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Sulle dimensioni della disuguaglianza c’è un 
forte deficit di conoscenza: il quale, tuttavia, non 
basta a spiegare le resistenze contro le politiche 
redistributive.

Queste resistenze sono alimentate dagli inte-
ressi e dalla cultura dei ceti medi, in particolare 
da quelli che – con una locuzione approssima-
tiva – potremmo chiamare i ‘ceti istruiti’. Sono 
quei ceti che continuano a considerare il lavo-
ro impiegatizio-intellettuale superiore a quello 
manuale e quindi meritevole di maggior rico-
noscimento sia sociale che economico. Si tratta 
di una sedimentazione culturale che resiste im-
pavida alle leggi del mercato, come dimostra la 
carenza, nel Nord, di personale per le mansioni 
operaie e l’eccesso di offerta di lavoro impiegati-
zio-intellettuale, senza che ne conseguano riva-
lutazioni salariali dei lavori più gravosi e meno 
gratificanti.

Questi interessi e questa cultura affiorano nel 
dibattito sull’equità intergenerazionale. Meno 
ai padri, più ai figli è il titolo – pienamente con-
divisibile – di un recente libro di Nicola Rossi. 
Ora, nell’opinione più diffusa lo spostamento di 
risorse dai padri ai figli dovrebbe esser destina-
to all’occupazione dei giovani. Si dimentica che 
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delle nuove generazioni fanno parte due seg-
menti: i giovani in età lavorativa, ma anche i bam-
bini e i ragazzi.

Nel sistema europeo di protezione sociale il set-
tore in cui l’Italia è, di gran lunga, più indietro 
è quello del sostegno alla famiglia e alla mater-
nità: ad esso destiniamo lo 0,8 per cento del PIL 
contro una media europea del 2,1. Non a caso 
nelle ultime indagini della Commissione pover-
tà, la quota dei bambini e dei ragazzi poveri è in 
aumento e ha superato quella degli anziani.

Ciononostante, il sostegno economico e la do-
tazione di servizi per i figli minori, così come 
la riorganizzazione del lavoro per renderlo com-
patibile con le responsabilità genitoriali, non è 
considerato fra le grandi priorità della politica 
italiana: non solo a giudicare dai fatti, ma an-
che dallo spazio riservato a questi problemi nel 
dibattito politico. Forse non è del tutto infonda-
to domandarsi se questa sottovalutazione delle 
esigenze di milioni di famiglie non dipenda, in 
qualche misura, anche dal fatto che questi pro-
blemi interessano, più che altri, gli strati meno 
abbienti della società.

Allo scarso interesse riservato alle esigenze dei 
minori fa riscontro l’attenzione rivolta ai giovani 
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in età lavorativa e alla loro difficoltà di trovar 
lavoro. È fuori dubbio che questo è un problema 
drammatico. Ma il termine ‘disoccupato’ com-
prende situazioni diverse: oltre ad 1 milione e 
duecentomila iscritti al collocamento ‘in cerca 
di prima occupazione’ (presumibilmente giova-
ni) c’è un milione di ‘disoccupati’, cioè di perso-
ne che hanno perso il lavoro e ne cercano un al-
tro; fra queste, molte superano quel limite di 40 
anni, oltre il quale le difficoltà di reinserimento 
nel lavoro sono quasi insormontabili. La diffusa 
abitudine di parlare di disoccupazione metten-
do l’accento solo su quella giovanile è frutto di 
una visione parziale del problema, alla cui origi-
ne può non essere estranea la maggiore sensibi-
lità per la situazione dei propri figli da parte di 
coloro che parlano o scrivono sull’argomento.

* * *

Non è da escludere che la preoccupazione pres-
soché esclusiva rivolta al problema dell’occupa-
zione giovanile abbia concorso al diffondersi del-
la tesi che considera superato il binomio ugua-
glianza-disuguaglianza e propone di sostituirlo 
con una versione più aderente con la realtà di 
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oggi, che sarebbe quella di inclusione-esclusio-
ne nel godimento dei diritti della cittadinanza 
sociale, fra i quali primario e determinante è il 
lavoro. Estremizzando questa tesi – forse con un 
po’ di malizia – se ne potrebbe dedurre che, ol-
tre ai barboni, agli extracomunitari, agli analfa-
beti, sarebbero da annoverare fra gli esclusi an-
che i figli della borghesia che tardano a trovare 
un lavoro corrispondente alle loro aspirazioni, 
mentre sarebbe fra gli inclusi l’operaio occupa-
to, che, con un solo salario, deve far quadrare il 
bilancio di una famiglia di tre o quattro perso-
ne.

Può darsi che il concetto di esclusione-inclu-
sione sia utile per analizzare la società sotto de-
terminati aspetti, ma la semplice distinzione dei 
cittadini in chi è dentro e chi è fuori non è im-
mune dal sospetto che con ciò si finisca per arri-
vare ad attribuire valore secondario all’articola-
ta scala di diseguaglianze che solca la società e 
alle politiche redistributive che essa impone.

* * *

La sottovalutazione delle disuguaglianze ha con-
tribuito anche al diffondersi della teoria della 
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cittadinanza sociale concepita come diritto di 
tutti i cittadini di fruire, in condizioni di parità 
formale e senza criteri selettivi, delle prestazioni 
e dei servizi dello Stato sociale.

Anche nella cultura della sinistra è prevalsa 
a lungo la suggestione esercitata da correnti 
di pensiero e da esperienze europee ispirate al 
principio dell’universalismo senza alcuna selet-
tività. In contrasto con l’esperienza dei Comuni, 
compresi quelli emiliani, che già da tempo usa-
vano il metodo delle ‘fasce sociali’ per differen-
ziare in base al reddito le rette e le contribuzioni 
degli utenti dei servizi sociali, a metà degli anni 
ottanta si potevano leggere su Rinascita titoli di 
questo genere: «Chi può paghi: cioè fine dello 
Stato sociale»; oppure: «Ma il male sta nelle fa-
sce sociali».

Al diffondersi in Italia di questo indirizzo ha 
contribuito anche la scarsa consapevolezza del-
l’avanzare della crisi finanziaria dello Stato so-
ciale. Si è creduto, da parte di molti, alla prospet-
tiva di uno Stato sociale in espansione, suscetti-
bile di esser portato fino al traguardo del diritto 
di cittadinanza concepito come prestazione a 
tutti di un pacchetto di beni e servizi, compresa, 
fra questi, l’indiscriminata erogazione di un mi-
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nimo garantito o reddito di cittadinanza uguale 
per tutti, al quale si avrebbe diritto per il solo 
fatto di esser cittadini.

* * *

A questo punto, dato che riforme dello Stato 
sociale sono all’ordine del giorno, conviene ri-
cordare un’ovvia distinzione. Altro è l’universa-
lismo inteso come estensione a tutti i cittadini, 
con finanziamento a carico della fiscalità gene-
rale, di prestazioni che storicamente si sono svi-
luppate su base categoriale e contributiva; altro 
è l’universalismo inteso come esclusione di qual-
siasi criterio selettivo.

Si potrebbe pensare, in astratto, che l’ugua-
glianza dei cittadini nel godimento dei benefici 
della politica sociale sia di gran lunga preferibi-
le, in quanto espressione di una più compiuta 
democrazia e fonte di coesione sociale. Nel con-
creto, questa tesi non fa i conti con la spropor-
zione fra i mezzi finanziari disponibili e la do-
manda sociale da soddisfare: col rischio che la 
dispersione dei mezzi a favore dell’universo dei 
cittadini produca effetti di scarsa efficacia nei 
confronti di chi si trova in condizioni di mag-
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gior bisogno e che, di conseguenza, le disugua-
glianze rimangano sostanzialmente inalterate.

A me pare che, accanto all’offerta universali-
stica di prestazioni e di servizi – la cui gestione 
può anche esser affidata ai privati e al privato-
sociale – la graduazione, secondo una pluralità 
di livelli, dell’importo delle erogazioni e delle 
contribuzioni sia la sola strada per evitare che 
la crisi finanziaria dello Stato sociale alimenti 
la tentazione di trasferire al mercato quote cre-
scenti di servizi, mantenendo – al limite – l’offer-
ta pubblica gratuita solo per i poveri. 

Il cammino verso una riforma dello Stato so-
ciale che sia, congiuntamente, universalistica e 
selettiva procede a rilento e incontra molte resi-
stenze. Una tappa decisiva è costituita dalla rela-
zione della Commissione Onofri, che propone 
‘una riforma ispirata a una scelta equilibrata fra 
universalismo quanto ai beneficiari e selettività nel-
l’erogazione delle prestazioni’.

La legge finanziaria 1998 ha recepito la so-
stanza della proposta, adottando il cosiddetto 
‘riccometro’. Purtroppo il decreto legislativo di 
attuazione lascia a desiderare per molti aspetti 
e rischia di moltiplicare i vantaggi degli evasori 
fiscali. 
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Si può tuttavia affermare che si è aperta la 
strada all’attuazione del principio che, trent’an-
ni fa, don Lorenzo Milani espresse con incisiva 
semplicità: «Nulla è più ingiusto che far le parti 
uguali fra disuguali».
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Fondazione Ermanno Gorrieri per gli studi sociali

Costituita a Modena, con atto notarile, il 24 no-
vembre 2005, per iniziativa – unitamente alla 
famiglia Gorrieri e all’Associazione ‘Amici di 
Ermanno Gorrieri’ – di un insieme di enti fa-
centi capo alle organizzazioni sociali, sindacali, 
cooperative e politiche in cui si è espressa l’atti-
vità pubblica di Gorrieri, la Fondazione ha per 
scopi principali di:
- perpetuare la memoria di Gorrieri, approfon-

dendone la figura e il ruolo nelle diverse fasi 
dello sviluppo civile e sociale, in ambito locale 
e nazionale, nonché nella storia del cattolice-
simo democratico italiano e nel campo della 
ricerca e della politica sociale;

- sviluppare e valorizzare le idee e gli studi di 
politica sociale di Gorrieri, secondo la meto-
dologia di una ricerca intesa a produrre cono-
scenze e proposte per l’intervento politico-le-
gislativo, in una visione della politica sociale 
finalizzata all’equità e all’uguaglianza. 

Sono compiti prioritari della Fondazione:
- raccogliere e pubblicare le carte e gli scritti di 

Gorrieri e le testimonianze che lo riguardano, 
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curando anche ricerche e pubblicazioni bio-
grafiche; 

- promuovere e pubblicare ricerche e studi in 
campo sociale e diffondere la cultura della giu-
stizia sociale, sviluppando gli interessi, i temi e 
la prospettiva metodologica che furono propri 
del suo impegno di studioso e di politico. 

Nell’ambito delle proprie attività, finalizzate ad 
una memoria viva ed attuale dei valori che han-
no ispirato l’instancabile impegno di Gorrieri 
per una società ove sia assicurata a tutti un’’esi-
stenza libera e dignitosa’, la Fondazione realiz-
zerà:
- un convegno annuale di studi, di rilevanza al-

meno nazionale, per l’incontro e il confronto 
fra studiosi e politici sui nodi cruciali delle po-
litiche sociali; 

- una Lettura annuale Ermanno Gorrieri sui 
temi dell’equità e della giustizia sociale. 

Alla nascita della Fondazione hanno contribui-
to, anche finanziariamente, una molteplicità di 
enti patrocinanti che, per norma statutaria, sa-
ranno annotati in apposito registro e il cui elen-
co sarà reso pubblico non appena completo. Tra 
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essi, la regione Emilia-Romagna, il Comune e la 
Provincia di Modena, gli istituti di credito e le 
fondazioni bancarie del territorio, la Fondazio-
ne S. Carlo. 

Presidente della Fondazione è Luigi Paganelli. 
Presidente esecutivo, Luciano Guerzoni. Segre-
tario, Giordano Boldrini. Tutte le cariche sociali 
sono, per statuto, a titolo gratuito.
La Fondazione ha sede al Palazzo Europa, in via 
Emilia Ovest, 101 - 41100 Modena.

Associazione Amici di Ermanno Gorrieri

L’Associazione è stata costituita a Modena, il 10 
ottobre 2005, come strumento per rendere pos-
sibile la partecipazione, in forma collettiva, dei 
tanti che hanno conosciuto e stimato Gorrieri al 
progetto e alla vita della Fondazione, altrimenti 
impossibile stante la natura giuridica patrimo-
niale di quest’ultima.

L’Associazione, nel segno della memoria di Gor-
rieri, della sua figura, della sua esemplare testimo-
nianza morale, civile e politica, ha per scopi di:
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- promuovere e sostenere, mediante anche i 
contributi volontari degli aderenti, le attività 
della Fondazione;

- far conoscere e diffondere l’opera e il pensiero 
di Gorrieri, con riferimento agli aspetti non 
ricompresi nell’ambito di iniziativa della Fon-
dazione.

L’Associazione, in qualità di ente fondatore, par-
tecipa a pieno titolo alla gestione della Fondazio-
ne e intraprende le attività necessarie per soste-
nerla, nonché le attività informative, culturali e 
sociali sugli aspetti del pensiero e dell’opera di 
Gorrieri non ricompresi nell’ambito di iniziativa 
della Fondazione.

Possono aderire all’Associazione, in qualità di 
soci, tutti coloro che ne condividano l’ispirazio-
ne, le ragioni e le finalità.

Presidente dell’Associazione è Guido Bodrato. 
Segretario, Gian Carlo Bernini. Tutte le cariche 
sociali sono, per statuto, a titolo gratuito.
L’Associazione ha sede al Palazzo Europa, in via 
Emilia Ovest, 101 - 41100 Modena.


